Geologia

Le formazioni geologiche presenti sono tra le più antiche delle Alpi ed in particolare "le rocce affioranti della Val Uqua (formazione di Uqua del Caradoviciano) sono siltiti ocracee risalenti a circa 450 milioni di anni fa".   

Molto interessanti le presenze di fossili (brachiopodi, trilobiti e frammenti di cistoidi)  Si registrano anche  giacimenti di ferro e manganese sul M. Cucco ad Ugovizza, noti in tempi antichi ed utilizzati per un certo periodo fino alla Seconda Guerra mondiale.
 Il Clima

Il clima  è di tipo continentale, l’esposizione dei versanti  influisce sul microclima  generando differenze notevoli tra le parti e settentrione e meridione del territorio. La piovosità è piuttosto elevata, con inverni rigidi e precipitazioni nevose sempre più scarse, mentre le temperature medie estive si aggirano sui 15,7° C.  Si avverte l’incursione della bora dalle regioni orientali e  la presenza di nebbie provenienti  dai laghi della Carinzia.

CENNI STORICI

Il territorio comunale è suddiviso in cinque frazioni . A Malborghetto, capoluogo  di origini medievali, sono presenti il Palazzo Veneziano, sede del Museo Etnografico e Centro Bibliotecario della Comunità Montana Canal del Ferro-Valcanale, la chiesa parrocchiale, intitolata a Sant'Antonio ed alla Visitazione di Maria. L’edificio venne più volte distrutto e ricostruito, tanto da risultare oggi costituito di due corpi, risalenti al XVI ed al XVIII secolo; al suo interno sono conservati  anche  alcuni  affreschi risalenti al Quattrocento scoperti di recente. 

Sulla Strada Statale 13, che conduce ad Ugovizza è visibile il "Leone" monumento in ricordo dell'eroica resistenza opposta dal Capitano Hensel  alle truppe francesi di Napoleone.                                                                                                                            

Bagni di Lusnizza possiede sorgenti di acqua solforosa conosciute sin dall’ antichità in particolare la  sorgente  Oman, (dalle acque minerali sulfuree fredde, bicarbonato-solfato-alcalino-terrose
)  utilizzata come bevanda, per inalazioni o bagni, nella cura di numerose patologie. Il Museo della Foresta  ospita un interessante centro didattico-naturalistico, mentre, in prossimità dell’abitato, è situata una chiesetta quattrocentesca a struttura ottagonale intitolata a San Gottardo e arricchita da un portichetto con copertura a scandole. 
Ugovizza  era il centro, prevalentemente agricolo, di riferimento per le comunità che abitavano nelle valli Filza, Rauna e Uque; vi sorge la chiesa romanico-gotica dedicata ai Santi Filippo e Giacomo, tra le più antiche dell’intera valle, con  affreschi scoperti nel 1959 e statue lignee settecentesche,  devastata dalla recente alluvione del 29 agosto 2003
.
Valbruna sorge in un'area di grande interesse naturalistico. Vi si trova il Cimitero Austro-Ungarico, dove riposano i soldati della Grande Guerra; la parrocchiale era nel medioevo una semplice cappella ampliata nel corso del XVII secolo.

Popolazione
La popolazione, in netta controtendenza rispetto ai Comuni contigui di Tarvisio e Pontebba, risulta nell’ultimo decennio numericamente stabile, stando ai dati raccolti nell’ultimo censimento (20.10.2001), dove contava 1.028 abitanti.
Rete viaria 

Buone risultano essere le reti rete stradale e  ferroviaria: la Statale 13,  l’ autostrada A23 e il raddoppio ferroviario della linea Udine-Tarvisio. 

ECONOMIA

Non sono presenti grossi insediamenti produttivi nelle cinque località; numerosi gli alberghi distribuiti su tutto il territorio comunale a testimoniare la vocazione turistica dell’area. Ugovizza e la sua Alpe furono nei secoli passati centri imperniati sulle attività boschive, pastorali e contadine che certamente hanno contribuito alla conservazione di comportamenti sociali, riti d’identità  rurale,  tratti linguistici e culturali. In tempi recenti Ugovizza  ha incrementato, a partire dal 1967, le attività legate alla lavorazione del latte, costituendo la Cooperativa Allevatori Valcanale, trasformatasi nel 1995 in Cooperativa Agricoltori Valcanale, che raccoglie soci conferitori anche da altri comuni. La nuova sede, inaugurata nel 2001, lavora circa un milione e 100 mila litri di latte all’anno producendo e vendendo al dettaglio formaggi doc e dop.

 L’Alpe con le valli Filza, Uque e Rauna ha saputo trasformare le antiche forme di transumanza
 in moderne strutture ricettive adatte all’accoglienza turistica (locande, rifugi e agriturismo). Le coltivazioni non sono più intensive e la maggior parte dei terreni, dato questo comune a tutta la montagna friulana, è tenuta quasi esclusivamente a prato. Le attività legate all’allevamento  hanno ancora oggi un carattere prevalentemente familiare; sono presenti alcuni allevamenti biologici per la produzione di carni certificate  seguite da un organismo di controllo.   

TRADIZIONI nel corso dell’anno

· Avvento e Natale

Attesa in tutta la valle la giornata del 5 dicembre, quando, all’imbrunire, i paesi si animano per  celebrare l’arrivo di San Nicolò, accompagnato dai Krampus, mitiche figure, metà uomo e metà animale.
Il periodo dell’Avvento e del Natale  ricordano maggiormente la tradizione austriaca.  

Ancora in uso l’augurio di Buon Anno formulato dai bambini agli adulti, procedendo di casa in casa   “Schip Schap, lang leben g’sund bleiben und ein glückliches Neues Jahr”; 

Schip Schap (suono onomatopeico) (auguriamo)vita lunga, in salute ed un felice nuovo anno.
· Carnevale

Un tempo c'era l'usanza di fare anche il funerale al Carnevale, ritualità riscontrabile anche in aree di cultura slovena e friulana, tale usanza nel comune di Malborghetto-Valbruna è stata da tempo abbandonata.       

· Settimana Santa

La Veglia al S. Sepolcro da parte dei Pompieri volontari è montata dal Venerdì Santo al mattino di Pasqua a Ugovizza e Valbruna. 

Ancora oggi i ragazzi percorrono le vie del paese per scandire e ritmare con le cicek (craciule) ad orari prestabiliti il susseguirsi delle cerimonie religiose (a Ugovizza) e dalle processioni del Venerdì santo (Via Crucis) a Malborghetto e del Sabato santo (processione delle Resurrezione) a Ugovizza.

· Periodo estivo

Nel periodo estivo vengono organizzate le sagre paesane: a metà luglio si svolge da oltre vent’anni un incontro con i vicini volontari carinziani organizzato dal  Corpo Pompieri Volontari di Ugovizza.  A metà settembre ha luogo a Valbruna la tradizionale asta di bestiame bovino da macello.

· Periodo autunnale

Il 2 novembre  sempre a Valbruna ha luogo la commemorazione dei defunti della Prima Guerra mondiale presso il cimitero austro-ungarico.  

LE  LINGUE     

Un detto locale recita : 

  « Ukuška špraha je veltšpraha »  

“ La lingua ugovizzana è una lingua internazionale”

rivela il carattere  comunicativo, rivolto verso l’esterno delle comunità,  mantenuto per lungo tempo, e le contaminazioni tra tedesco e sloveno.

Lo sloveno

Particolarmente interessante appare, all’interno del panorama plurilingue dell’intera Val Canale, l’evoluzione della parlata di Ugovizza. Essa, legata al lento mutamento del tessuto sociale della comunità, che ne ha permesso la sopravvivenza nel corso della storia, appartiene alla varietà di sloveno-carinziano della Gailtal dello “ziljsko narečje”  fortemente  permeato dell’ elemento tedesco.  E’ considerata la più antica delle varietà linguistiche in uso in Val Canale, attestato a partire dalla fine del VI, inizi del VII secolo, momento in cui, si sostituì all’elemento latino, preesistente, entrato nella fase dell’evoluzione romanza.  Studi più recenti fanno risalire la presenza di tre tribù slave (Vendi, Anti e Sloveni)  prima del  490 a.C
. 

Le parlate slovene, in un quadro di sostanziale coesione, presentano caratteristiche diverse da paese a paese, tanto che in sede linguistica si è giunti all’individuazione di tipi diversi. La varietà  di Camporosso è detta ‘Zabnsko’, da ‘Zabnice’ nome slavo del luogo.  

Codice  limitato quasi esclusivamente alla sfera familiare e a quella dei rapporti informali tra parlanti (per lo più di media età), è chiamato Windisch/Vindelico, dal nome dell’antica popolazione dei Vendi, qui giunta nel VI secolo e proveniente dalle rive del Danubio. La denominazione di Slovenisch  identifica la lingua  degli Sloveni della Carinzia  orientale, piuttosto che l’idioma parlato in valle.

La posizione della zona, in costante contatto con l’area linguistica tedesca   ha determinato un’evoluzione del lessico sloveno con forti interferenze romanze (friulano ed italiano) e  germaniche
. 

Il tedesco

La presenza  di  popolazioni di lingua  tedesca in Val Canale posteriore alla colonizzazione slava, risulta documentata, come si è avuto modo di osservare, a partire dal XIV secolo, interessava principalmente centri  legati all’attività mineraria: Malborghetto, Coccau, Fusine, Rutte, Cave del Predil. 

Le varietà tedesche,  diffuse nei vari centri della valle, rientrano nel più ampio gruppo delle parlate austro-bavaresi, poiché rispecchiano condizioni idiomatiche presenti nella vicina Carinzia. 

Per quanto riguarda il lessico si registrano fenomeni d’interferenza, già notati  per  le parlate slovene, influenzati in prevalenza dall’elemento romanzo più che da quello slavo. Tra i ‘prestiti di necessità’ si ricordano  in ambito culinario: polenta, browada, radikio e per quanto concerne i ‘prestiti di lusso’ si riportano  a titolo di esempio:  koriera, funiwia, tschirkolazion (Blutzirkulation).
Il friulano

Le parlate friulane della valle non presentano caratteri propri legate come sono alle zone d’origine dei parlanti, tuttavia è possibile individuare nella varietà detta di  Pontebba  o del  Fella (definita anche friulano càrnico o alpino orientale) l’influenza del friulano centrale 
ma con alcune caratteristiche distintive come la conservazione di tratti càrnici
.

Toponimi  in Comune di Malborghetto-Valbruna

 L’etimo Val Canale è un calco/traduzione, friul. Val Cjanal; slo. Kanalska Dolina; ted. Kanal Tal. La pronuncia tedesca nel 1106 risulta Chanol, nel 1241 in latino è Canales Aquilegie.  Dal latino la parola è passata al tedesco e allo sloveno senza palatalizzazione (non c’è modifica di ca- in cja-). Val Canale è definita tautologia cioè doppia enunciazione di uno stesso concetto: valle e canale, come in effetti si è verificato.
 

Bagni di Lusnizza, in friul. Lusnìzze o Lugìzze; slo. Lusznica o Luzica; ted. Luschnitz. Documentato dal 1361 nella forma Lussizza, è termine sloveno, derivante da luza che significa ‘palude’, (anche luz-n-ica, luz-ica, o loz-n-ica). La pronuncia slovena è stata assunta in tedesco, friulano ed italiano senza importanti modifiche.

Malborghetto, friul. Malborghèt o Malburghèt; ted. Malborghet;  slo. Naborjet. Prima del 1368  tale paese era chiamato Buonborghetto o Bonborghetto, in seguito ad un incendio per mano dei Veneziani, fu tramutato da Buon- in Mal-borghetto. Secondo il Desinan, neppure la prima forma era esatta poiché derivata per travisamento da Bamberghèt, tratto  a sua volta da Bamberga: pare infatti che un vescovo bamberghese  fosse il fondatore della chiesa se non addirittura del paese. 

Per quanto riguarda Ugovizza, friul. Ugovìzze ma anche Cunìzze; slo. Ukve; ted. Uggowitz, compare  per la prima volta in una citazione del 1260 come Vcvtz, ma pare più probabile Ukviz. Più tardi, nel 1268, si trova Chuniza, attribuibile però  ad un etimo diverso. Di origine slovena il toponimo deriva da ukati che significa ‘urlare’, ‘scrosciare’ (per la presenza nelle vicinanze di un ruscello), il suffisso -ica è un diminutivo. Tale suffisso scomparso nello sloveno, sopravvive  oggi nelle forme derivate in tedesco e friulano.

Passando ora  a Valbruna, friul. Valbrune; slo. Oucja Ves; ted. Wolfsbach, si noti come la forma neolatina si riferisca ai  boschi di aghifoglie, caratteristici del luogo. Altri preferiscono a tale definizione il  friul.  brundul ‘prugna’ o il ted. Brunn ‘fontana’ o, addirittura, per adattamento dal tedesco Mahlbrunn ‘fontana della merenda’. In sloveno significa ‘villaggio del lupo’, mentre in tedesco ‘rio del lupo’: entrambe  le lingue presentano dunque delle affinità. Comparivano però altre forme tedesche: Brunntal ‘ valle delle fonti’ e Valbrunntal ( vedi Val Vanale ), composto con il friulano. Lo sloveno  richiama  nella pronuncia Oucja Ves ‘villaggio di pecore’.

 Anche per il fiume Fella si sono verificate variazioni fonetiche: friul. Fele; slo. Bela; ted. Fellach. Fel- è una radice prelatina e significa  ‘splendente’, ‘bianco’. In sloveno ‘bianco’ è bela ( considerato unitamente  alla voce  voda ‘acqua’), Bela o Bila  è per gli sloveni il fiume Fella.

LA SCUOLA

Lo sviluppo dell’istruzione in Val Canale sembra risalire al 1400 circa, periodo in cui spettava alle confraternite religiose l’organizzazione delle prime scuole.  Nel 1349 a Malborghetto venne fondata la confraternita di San Michele, a Tarvisio invece operavano quelle del Sacro Cuore di Gesù e della Croce.  Nel 1759, anno in cui la valle passò sotto il dominio austriaco, pare che l’istruzione fosse delegata agli eremiti, che prestavano in alcuni paesi volontariamente la loro opera.

Durante l’800 l’insegnamento veniva curato da sacerdoti, supportati sempre più spesso dalla figura unica del sacrestano-organista-maestro       

 Nel 1892 venne istituita a cura dello Schulverein (Circolo Scolastico Tedesco), una scuola  estiva nelle malghe sopra l’abitato  di Ugovizza allo scopo di  consentire la  frequenza  alla  scuola durante  i mesi dell’alpeggio.  Vennero inoltre fondate  scuole festive “Sonn und Feiertagsschulen” con “comitati di genitori simili ai moderni consigli di classe”.
 In valle era dunque presente l’istruzione elementare, mentre per quanto riguarda la prosecuzione degli studi i pochi giovani di condizione economica agiata necessariamente dovevano spostarsi nei centri di Klagenfurt, Lubiana e altre città dell’Impero. Degna di menzione all’interno di tale quadro risulta la realizzazione, nel 1892, di una scuola di tornitoria “Drechslerschule”, fondata a Malborghetto dalla nobile Marie Von Plazer.

Le scuole utraquistiche  sloveno-tedesche,  presenti in valle sin dalla prima metà del sec. XVIII, rappresentavano l’apertura da parte delle autorità imperiali nei confronti della lingua e cultura slovena ben rappresentata in questa terra dal forte insediamento di popolazioni slave.  

 Conobbero il loro massimo periodo di sviluppo sino al 1868, momento in cui con il passaggio del controllo scolastico dalle parrocchie allo stato (Legge 25 maggio 1868), si diede avvio ad un processo di costante penetrazione della lingua tedesca tale da determinare la scomparsa dello sloveno quale lingua d’istruzione
, che comunque veniva utilizzato dai sacerdoti durante le celebrazione liturgiche e nel catechismo.

Nel decennio dal 1850 al 1860,  la lingua d’insegnamento  nelle tre scuole di Ugovizza, Camporosso e San Leopoldo, era esclusivamente lo sloveno, sostituito però dal tedesco in seguito ad una interpellanza locale datata 25/12/1862 ed operativa dal 12/06/1863, in base alla quale si chiedeva l’introduzione del tedesco nella scuola, lingua più utile ai lavoratori  nella ricerca occupazionale in Stiria ed Ungheria. La scuola utraquistica in Val Canale  continuò ad operare sino all’inizio della Prima Guerra Mondiale nei centri di Camporosso, Ugovizza, Valbruna e San Leopoldo; è definitivamente scomparsa, 1 ottobre 1923, in seguito alla  Riforma gentiliana. Dopo il passaggio all’Italia l’uso della lingua tedesca nella scuola venne tollerato ancora per qualche tempo. L’italiano affiancò, e lentamente sostituì, il tedesco nelle denominazioni ufficiali, nel 1924 le pagelle scolastiche vennero stampate interamente in italiano mentre sino al 1927 le comunicazioni avvennero nelle due lingue non per promuovere sentimenti di tolleranza e favorire l’integrazione tra i popoli, ma per rendere ben chiaro il messaggio alla popolazione (come già avveniva per la riscossione dei tributi e l’arruolamento militare). La continuità tra il sistema scolastico  dell’Impero  austro-ungarico e quello italiano venne realizzata da maestri non optanti. Nel gennaio 1940
furono istituiti corsi pomeridiani di lingua tedesca  per i figli degli allogeni che si sarebbero trasferiti in Germania; al mattino i bambini erano tenuti a frequentare comunque la scuola di lingua italiana. Detti corsi continuarono, in forma facoltativa, e furono estesi  più tardi anche ai bambini italiani. Nel 1981-’82  ci fu l’inserimento del tedesco nell’orario scolastico curricolare.

LA SCUOLA DI UGOVIZZA

Agli inizi dell’800 il sacrestano Tommaso Errath era autorizzato ad insegnare in casa propria. Più tardi  la scuola venne ospitata nello stabile che  attualmente è sede dei Pompieri Volontari. Nel 1909 fu costruito l’edificio che ospitò, fino al terremoto del 1976, generazioni di alunni ugovizzani. La regione Tirolo, nel 1978, finanziò la costruzione del nuovo edificio,  intitolato a Carlo Collodi,  che attualmente ospita la scuola dell’Infanzia e la Scuola Primaria, uniche presenti sul territorio comunale Esse accolgono alunni residenti nelle frazioni di Valbruna, Ugovizza, Malborghetto (capoluogo),  Bagni di Lusnizza.

ASSOCIAZIONISMO

Operano sul territorio,  a  diversi livelli,  alcune associazioni di carattere culturale, ricreativo ed ambientale : 

	Associazione Friulana Donatori di Sangue

	Ana Malborghetto

	Circolo Culturale Malborghetto

	Club 3p Malborghetto

	Coro Montagnutis

	Pompieri Volontari Ugovizza

	Pompieri Volontari Malborghetto

	Pompieri Volontari Valbruna 

	Ottetto Femminile Lussari

	Riserva di caccia Tarvisio - Valbruna

	S.K.S. Planika Malborghetto

	Unione Sportiva Malborghetto











� Già note al tempo dei Romani e situate a breve distanza dall’antica strada romana, iniziarono ad essere sfruttate nel 1848 con finalità curative e convogliate all’interno del primitivo stabilimento “Oman”. All’inizio del 1900   fu costruito  il  “Tommaseo”, stabilimento che prese il nome dal fondatore Tommaso Kowatsch, la località, ormai famosa per l’idroterapia e frequentata dalla piccola e media borghesia dell’epoca, subì un duro colpo  trovandosi sulla linea del fronte. Negli anni del primo dopoguerra si verificò una sollecita ripresa, purtroppo interrotta dallo scoppio del secondo conflitto mondiale. Numerosi i tentativi di rilancio, a partire dagli anni ’50, del turismo termale legato alle notevoli caratteristiche di queste acque.  


� Numerose le alluvioni che nei secoli si sono verificate in Valle. Nel 1837  un evento eccezionale distrusse le rogge e fucine di Santa Caterina e Cucco; nel 1903  la furia delle acque cancellò parte dell’abitato di Ugovizza. Un devastante incendio rase al suolo il paese  il 19 luglio del 1911.  


� Il trasferimento nelle baite sull’Alpe: valli Filza, Uque e Rauna,  di parte della popolazione  da maggio  a ottobre era legato  alla cura dei prati e del pascolo.  Abitazione  e la stalla-fienile erano realizzate con la tecnica del Blockbau. Per permettere la frequenza della scuola fu istituita nel 1889  una Alpenschule (attuale Rifugio Gortani).


� R:DOMENIG,2003, Malborghetto-Valbruna. Comuni in Valcanale,Udine, Edizioni Del Confine.


� Tali fenomeni sono presenti anche in ambito morfologico e sintattico, si pensi ad esempio alla struttura (dallo zabnsko)  je’ sn na kuarta sribu  modellato sul tedesco Ich habe eine Karte geschrieben.  Per quanto riguarda i prestiti, a volte risultano mediati dallo sloveno letterario,  o dal tedesco (kredénc ‘armadio da cucina’, cfr. ted. Kredenz). Frequenti anche i  prestiti definiti di ‘necessità’: damigana, salame, spageti.


�   Parlati nel bacino del Fella: Canal del Ferro, da Moggio a Pontebba e Val Canale, da Pontebba a Tarvisio.  FRAU  G., 1984,  I dialetti del Friuli,  Udine, Società Filologica Friulana. 


� dittongazione di /e/ ed /o/ in posizione forte, ad esempio aséit  per  asêt ‘aceto’oppure  cróus per crôs ‘croce’ del friulano comune. Si noti, come già avviene  nel càrnico, il mantenimento del dittongo ie davanti ad r complicata: tière per tiàre  ‘terra’, oltre all’uso di un unica forma valida  per il maschile ed il  femminile nella coniugazione del verbo  essere: ‘e’ in entrambi i casi (il friulano medio presenta ‘e’  per il maschile , ‘ie’ per il femminile).





�   DESINAN C.C.,1991, Toponimi del Tarvisiano e contatti fra lingue, in “Tarvis”, op.cit.


�    DOMENIG R., 1992, Tradizioni e leggende della Valcanale. Udine, Missio Ed.


�   VENOSI S., 1987, “La scuola slovena della Valcanale”, in: Storia Contemporanea in Friuli, Anno XVII, n°18. 


� Norma 22 dell’accordo italo-germanico per il rimpatrio dei cittadini germanici e per l’emigrazione degli allogeni tedeschi dell’Alto Adige in Germania. 








